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cui si erano effettivamente mossi gli uomini di G L  nel corso degli 
anni Trenta: sul dare espressione all’insofferenza per gli schematismi 
si svolse la parte più originale del dibattito. Chiaromonte nel 1932 
aveva esaltato G L  come l’unico interprete originale dell’esigenza di 
compiere il «trapasso difficile [...] da “sovrastrutture” screpolate a 
forme nuove, nelle quali le attività economiche, giuridiche, politiche, 
etiche, intellettuali ritrovino espresse la loro efficacia e la loro con
cordanza» 6 al fine di salvare i valori essenziali della spontaneità e 
dell’iniziativa individuale e dare all’Europa «una vera e concreta fe
de» che neghi lo stato accentratore e la sua autorità onnipotente7. 
Caffi aveva ricordato a Rosselli che «l’attività politica è molto depau
perata di “contenuto spirituale” da quando si è distaccata dalla reli
gione, dalla “osservanza del buon costume” [...]. Un movimento che 
possa destare un serio interesse nelle coscienze deve subordinare la 
politica a certi valori spirituali più vasti, ed inquadrare l’azione poli
tica in una complessa visione di azione sociale (educazione, econo
mia, costumi) [ . . . ] » 8, mentre Calosso aveva definito l’antifascismo 
«una guerra di religione, [...] quello che Mazzini chiamava missione, 
e il grande poeta dell’ateismo una nuova fede»9. La prospettiva che 
si apriva tra discussioni accanite e palesi divergenze di sensibilità era 
orientata al rinnovamento radicale della civiltà europea, alla ricerca

88 (basate anche su conversazioni con Aldo Garosci e Max Salvadori). Cfr. anche la lettera 
di denuncia firmata da un L. M. Oseppi contro G L con l’accusa di «organiser le lancement 
de bombes à Milan et ailleurs, dans le but de rappeler les italiens à la réalité, et de les 
encourager au soulèvement» (AN, Paris, F7 14746, fascicolo Carlo Rosselli) e, contestualmen
te, la relazione del 23 giugno 1936 di un informatore per il quale G L non stava preparando 
«una qualsiasi azione violenta contro il regime» (ACS, Roma, PS G l, sottofascicolo 32, busta 
283).

6 N. C h ia r o m o n t e , Lettera di un giovane dall’Italia, «Quaderni di GL», dicembre 1932 
(Scritti politici e civili, a cura di M. Chiaromonte, Milano, Bompiani, 1976, p. 13). Malgrado 
l’allontanamento di Chiaromonte da GL nel 1935, Venturi rimase in contatto con Chiaro- 
monte a Parigi neU’inverno 1939-40 (secondo la testimonianza di P. V it t o r e l l i , L ’età della 
tempesta, Milano, Rizzoli, 1981, p. 192) e collaborò con una breve ma significativa risposta a 
un sondaggio di «Tempo presente» nel dicembre 1956 («Tre domande agli intellettuali», pp. 
707-708).

7 C h ia r o m o n t e , Tentativi di un parlar chiaro (Dall’Italia), «Quaderni di GL», giugno 
1933 (Scritti politici e civili, p. 19).

8 Lettera del 22 luglio [1933], pubblicata in appendice a A. C a s t e l l i , Il socialismo 
liberale di Andrea Caffi, «Storia in Lombardia», XVI, n. 2, 1996, pp. 159-167 (la citazione è 
alle pp. 162-163). Su Caffi si veda ora la raccolta di saggi in: Andrea Caffi. Un socialista 
libertario, a cura di G. Landi, introduzione di G. Bianco, Pisa, BFS, 1996.

9 «G L», 29 maggio 1936. Su Calosso cfr. i saggi in: Umberto Calosso antifascista e socia
lista, Atti del convegno storico-commemorativo di Asti 13-14 ottobre 1979, a cura di M. 
Brunazzi, Venezia, Marsilio 1980.


